Allevamento e alimentazione nella Cisalpina romana: un primo bilancio tra Archeologia e Archeozoologia by Busana, Maria Stella et al.
Atti 8° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Lecce, 2015), pp. 157-163.
1. Università degli Studi di Padova - Dipartimento dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica. mariastella.busana@
unipd.it antoniettabuglione@gmail.com. 2. Università Ca’ Foscari Venezia - Dipartimento di Studi Umanistici. silviagaravello75@gmail.com.
introdUzione
L’intervento si propone una valutazione della gestio-
ne della risorsa animale e delle abitudini alimentari nel 
settore orientale della Cisalpina romana sulla base dei 
dati archeozoologici e archeologici disponibili, relativi a 
contesti sufficientemente affidabili sotto l’aspetto fun-
zionale e cronologico. Per quanto emergano con eviden-
za alcuni limiti dei campioni dai singoli siti, spesso poco 
significativi dal punto di vista statistico, e la necessità di 
ulteriori approfondimenti, l’intento è soprattutto quello 
di sottolineare le potenzialità informative di questo tipo 
di indagine e l’importanza di attuare un confronto dia-
lettico tra i dati derivanti dallo studio delle ossa animali 
e quelli desunti da altre fonti per un ambito geografico e 
cronologico che ha conosciuto solo in anni recenti que-
sto tipo di approccio multidisciplinare.
metodi e mAteriAli
L’indagine prende in considerazione 32 contesti 
noti da bibliografia, quasi tutti localizzati nella X regio 
(Venetia): 14 in Friuli-Venezia Giulia, 7 in Veneto e 8 in 
Trentino Alto Adige; a questi vanno aggiunti 3 conte-
sti provenienti dall’VIII regio (Aemilia) o da una zona 
di confine tra le due regiones (Bedriacum): 2 si trovano 
in Emilia Romagna e 1 in Lombardia (Fig. 1). Punti di 
riferimento imprescindibili sono stati gli studi archeo-
zoologici di P. Baker, M. Bon, F. Boschin, S. Di Martino, 
P. Farello, S. Garavello, F. Maselli Scotti, B. Maurina, G. 
mAriA stellA BUsAnA1, AntoniettA BUglione, silviA gArAvello2
Allevamento e alimentazione nella Cisalpina romana: un primo bilancio tra 
Archeologia e Archeozoologia
Husbandry and diet in Roman Cisalpina: a first evaluation between Archaeology and Zooarchaeology 
Il testo si propone di offrire un quadro di sintesi preliminare delle conoscenze archeozoologiche nel settore centro-orientale 
della Cisalpina romana, procedendo mediante l’analisi comparativa dei dati noti ed editi relativi a circa trenta contesti diversi: 
città, abitati minori, ville/fattorie. Pur tenendo ben presente la specificità di ogni sito, è stato possibile così evidenziare le strette 
relazioni che la gestione degli animali intrattiene con le caratteristiche ambientali, i sistemi economici e le abitudini alimen-
tari. I dati disponibili hanno permesso di ricostruire soprattutto alcuni aspetti legati al ‘consumo’ della risorsa animale nella 
Cisalpina romana, che mostra una netta predilezione per ovini e suini, ma con specificità locali; attraverso l’analisi del consumo 
si è tentato di ricostruire anche la ‘produzione’ della risorsa animale, legata alla vocazione ambientale, pur nella consapevolezza 
della notevole incidenza dei fattori di natura politica, economica e culturale implicati nella complessa relazione produzione-
distribuzione-consumo.
The paper aims to offer a preliminary framework of knowledge on zooarchaeological topics in the Norh-Eastern Italy during the Roman age, 
proceeding through a comparative data analysis from about thirty different contexts: cities, towns villas and farms. Considering the specific-
ity of each site, it has been possible to highlight the close relationship between the management of the domestic and wild animals and the 
environment, the economic systems and the eating habits. The available data allowed to reconstruct above all some aspects related to the 
'consumption' of the animal resource in the Roman Cisalpine, which shows a clear predilection for sheep and pigs, but with local specificities; 
through the analysis of consumption it has been attempted to reconstruct also the 'production' of the animal resource, linked to the environ-
mental vocation, even in the awareness of the considerable incidence of the political, economic and cultural factors involved in the complex 
production-distribution-consumption relationship.
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Petrucci, A. Riedel, J. Rizzi, G. Scarpa, C. Sorrentino, U. 
Tecchiati, P. Ventura, M. Weissteiner, S. Zampieri per 
la cui bibliografia e per quella indicata in tabella si ri-
manda a Busana et al. 2016. L’analisi è stata articolata 
tenendo distinte le tipologie insediative e l’ambito geo-
grafico; analogamente si è tenuto conto della funzione 
specifica dei contesti e, quando possibile, si è tentata 
una lettura diacronica (Tab. 1).
i contesti UrBAni
Dei cinque contesti urbani analizzati, tre si situano 
nella fascia costiera alto adriatica: Aquileia (UD), Altino 
(VE), Trieste; due in piena pianura: Oderzo (TV) e Mo-
dena (Fig. 2).
Sia i dati raccolti ad Aquileia che quelli registrati ad 
Altino registrano, fra età romana e tardoantica, la pro-
gressiva richiesta di carne bovina da parte della popola-
zione, seguita da quella suina; costante sembra essere 
stato il consumo di selvaggina, in particolare cervo, ca-
priolo, cinghiale, lepre, soprattutto in età tardo repub-
blicana, che rinvia a pratiche di caccia da parte delle 
élites locali. In entrambe le città la tendenza è quella 
di consumare i bovini da adulti, dopo essere stati im-
piegati come forza lavoro nei campi o per il trasporto, 
anche se non mancano esempi di individui utilizzati 
espressamente come risorsa carnea. Il maiale, invece, 
era consumato in giovane età. Nella prima età imperia-
le e fino al V sec. la risorsa ovina ebbe forse un ruolo 
non trascurabile, come sembra evidente da un contesto 
situato al margine meridionale di Altino, in loc. For-
nasotti, dato da porre in relazione con l’importanza 
dell’allevamento ovino in area altinate, che forniva una 
lana tra le più famose dell’Impero (Columella, De agri-
cultura 7, 2, 3). 
I resti provenienti da Trieste (I-III sec. d.C.) sono 
prevalentemente attribuibili a suini macellati in età su-
badulta e adulta e a bovini; l’importanza dei caprovini 
sembra aumentare tra III e V sec., quando si osserva-
no macellazioni nelle differenti classi di età, frutto di 
un allevamento nella zona non specializzato, con una 
scelta anche per le carni più tenere (individui giovani). 
Secondario risulta il ruolo alimentare dei bovini, dato 
in linea con le caratteristiche geografiche del compren-
Fig. 1. Localizzazione dei siti.
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Sito Provincia Contesto Cronologia NR % Bue % Caprovini % Maiale Bibliografia
Friuli-Venezia Giulia
Trieste-loc. Crosada TS urbano I-III d.C. 220 35 26,4 38,6 Petrucci 2007a
Trieste-via Capitelli TS urbano III-V d.C. n.d. Petrucci 2008; 2012b
Trieste-via Cavana TS urbano III-V d.C. 68 17,6 66,2 16,2
Ventura, Degrassi, Petrucci 
2008
Aquileia-ex Essiccatoio UD urbano II a.C.-V d.C. 614 56,2 12,9 30,9 Petrucci 2007b
Aquilleia-Canale Anfora UD urbano metà I-inizi III d.C. 509 73,1 9,8 17,1
Di Martino, Dondolin, 
Andretta 2017
Aquileia-area a est del foro UD urbano IV-V d.C. 2071 80 8,5 11,5 Riedel 1994
Castelraimondo UD abitato altura I-II d.C. n.d. Petrucci 2007b; 2012b; cs
Verzegnis-Mazèit UD abitato altura Età romana n.d. Petrucci 2007b; 2012b
Raveo-Monte Sorantri UD abitato altura I-III d.C. 575 1,6 96,3 2,1 Petrucci, Donat, Vitri 2005
Elleri-Monte Castellir TS abitato altura Età romana 236 19,9 43,2 36,9 Petrucci 1997; 2007b; 2012b
Monfalcone-via Mandrie GO villa I a.C.-III d.C. 74 33,8 21,6 44,6 Petrucci 2012a
Ronchi dei Legionari GO villa I a.C.-III d.C. 94 70,2 24,5 5,3 Petrucci 2008
Vidulis UD villa I-V d.C. n.d. Riedel 1996
Coseano UD villa I-V d.C. n.d.
Riedel 1996; Ventura et al. 
1987
Veneto
Oderzo TV urbano I-II sec. d.C. 306 22,2 32,7 45,1 Bon, Marzi 1997
Altino VE urbano Età romana 722 42,9 18,6 38,5 Riedel 1985
Altino - Fornasotti VE urbano I-V d.C. 244 34,8 33,2 32 Bon, Zampieri 2005
Ca’ Tron (sitoA) VE-TV fattoria I-III d.C. 154 82,5 11,7 5,8
Bon, Garavello, Zampieri 
2012
Ca’ Tron (sitoM) VE-TV fattoria I-II d.C. 199 16,6 58,8 24,6
Bon, Garavello, Zampieri 
2012
Rosà VI fattoria I-VII d.C. 178 49,4 6,8 43,8 Alhaique, Cerilli 2004
Ficarolo,Gaiba-Chiunsano RO villa I a.C.-VI d.C. 1264 27,9 20,5 51,6 Sorrentino 2006
Trentino Alto Adige
Isera TN villa I sec. a.C.-I sec.d.C. 396 59,8 24,7 15,4 Riedel, Tecchiati 2011
Volano TN abitato fondovalle IV-V d.C. 308 96,1 2,3 1,6 Riedel, Scarpa 1988
Mezzocorona TN fattoria I-V d.C. 4205 20,2 46,4 33,4 Riedel, Rizzi 1994
Egna BZ abitato fondovalle I-III d.C. 1015 44 46,7 9,3 Riedel, Tecchiati 2002
S. Candido-Innichen BZ abitato altura I d.C. 721 16,1 74,5 9,4 Riedel 1983
Bressanone-Elvas Kreuzwiese BZ abitato fondovalle I-V sec. d.C. 923 34 59,3 6,7 Boschin, Weissteiner 2008
Bressanone-Stufles Senoner BZ abitato fondovalle I-V d.C. 1506 24,7 49,7 25,6 Riedel 1979; 1984
Bressanone- Stufles Dominik BZ abitato fondovalle I-V d.C. 1128 29 45,3 25,7 Riedel 1979; 1984
Emilia-Romagna 
Modena-Cassa di Risparmio MO urbano I-II d.C. 1309 11,2 39,4 49,2 De Grossi Mazzorin 1988
Spilamberto MO fattoria I a.C.-VI d.C. 510 2,3 56,3 41,7 Farello 1988
Lombardia
Calvatone/Bedriacum CR abitato pianura I-VI d.C. 419 13,8 42,2 43,9 Baker, Di Martino 1996
Tabella 1 Contesti analizzati (divisi per regioni moderne). Quando noti, sono indicati il numero e la percentuale dei resti dei principali mammiferi dome-
stici.
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sorio triestino, poco vocato all’agricoltura. Alle risorse 
domestiche si affiancava un abbondante consumo di 
risorse marine e di fauna selvatica.
Nella città romana di Oderzo, il campione prove-
niente da un pozzo individuato in prossimità di una 
domus ha restituito una prevalenza di maiali, macellati 
in età giovanile per il reperimento veloce di carne e di 
ovini utilizzati per la lana e la carne. 
Anche sul versante più occidentale, le indagini con-
dotte in un contesto abitativo di Modena (prima età im-
periale) hanno rilevato un prevalente consumo di ma-
iali, macellati entro il secondo anno di vita, il cui ruolo 
fondamentale nell’economia della pianura padana è te-
stimoniato nel II sec. a.C. da Polibio (XII, 4,8); seguono 
gli ovicaprini, mentre limitata è la presenza di bovini.
M.S.B.
gli ABitAti d’AltUrA e di FondovAlle 
Notevolmente diverso si presenta il quadro alimen-
tare offerto dagli abitati minori: in Carnia, a Monte So-
rantri di Raveo (890 m), i dati di I-III sec. d.C. eviden-
ziano un’assoluta prevalenza dell’allevamento ovino, 
sfruttato soprattutto a fini alimentari (carne e grasso), 
data la netta prevalenza di individui macellati tra i 2 e i 
4 anni (Fig. 3). A tale risorsa erano probabilmente con-
nessi la produzione, l’utilizzo e la distribuzione delle 
cosiddette olle di tipo Auerberg, le cui pareti presenta-
no tracce di grasso animale (montone). Potremmo pen-
sare ad una specializzazione dell’allevamento ovino in 
quota, che ben si inquadra nello spostamento stagiona-
le delle greggi dalle pianure friulane alle aree collinari 
e montuose della Carnia: Monte Sorantri rappresenta 
probabilmente una stazione di alpeggio durante il pe-
riodo estivo. Una prevalenza di ovini per lo sfruttamen-
to di lana e carne è attestata anche nei vicini abitati di 
Colle Mazèit di Verzegnis (400 m) e sul Monte Castellir 
di Elleri, presso Trieste (215 m). In quest’ultimo sito, ad 
esempio, il 65% dei caprovini (Numero Minimo di Indi-
vidui), che rappresentano poco più del 65% del numero 
minimo degli individui, è stato macellato in età adulta, 
in particolare tra i 4 e i 6 anni, mentre la restante parte 
soprattutto a 2 anni.
Ugualmente per l’abitato di Castelraimondo (400 
m), nel I-II sec. d.C., i dati faunistici confermano un 
allevamento ovicaprino indirizzato allo sfruttamento 
sia della carne che dei prodotti derivati. Una simile ge-
stione della fauna domestica, con una prevalenza degli 
ovicaprini utilizzati per la carne, è documentata nell’a-
bitato di S. Candido (1250 m), dove tuttavia è presente 
anche una discreta percentuale di bovini, macellati sia 
in giovane età a scopo alimentare (66,6% su NMI), sia 
in età adulta (33,3% su NMI), evidentemente impiegati 
come forza-lavoro; anche nel sito di fondovalle di Bres-
sanone-Stufles (560 m) (località Dominik e Senoner), 
databile tra il I e il V secolo, la risorsa bovina e quel-
la suina risultano secondarie. Diversamente a Volano 
(Trento), dove è doveroso considerare la scarsa attendi-
bilità statistica, emerge l’importanza dei bovini, tanto a 
fini alimentari, quanto come forza lavoro in agricoltura. 
Probabilmente l’allevamento ovicaprino costitui-
va la risorsa primaria nei siti di altura e di fondovalle, 
grazie alla disponibilità di superfici incolte altimetri-
camente differenziate, predisposte all’allevamento 
pastorale; la notevole presenza di bovini risulta invece 
associata a una forte connotazione rurale degli insedia-
menti, come a Volano. Si sottolinea, inoltre, l’assenza di 
indicatori riconducibili alla caccia, forse giustificabile 
con un accesso limitato della popolazione a questa pra-
tica tipica delle élites. 
Seppur in presenza di un campione molto esiguo, 
possiamo osservare un maggior bilanciamento tra bo-






















































































































































































































Fig. 2. Contesti urbani: percentuali dei resti dei tre principali mammi-
feri domestici utilizzati nell’alimentazione. Fig. 3. Abitati minori d’altura e fondovalle: percentuali dei resti dei tre 
principali mammiferi domestici utilizzati nell’alimentazione.
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romana (I-III sec. d.C.) indagato ad Egna (Bolzano), 
messo in relazione con la mansio Endidae dell’Itinerarium 
Antonini lungo la via Claudia Augusta Altinate, nel trat-
to compreso tra Trento e Bolzano. 
L’incidenza dell’ambiente e delle tradizioni locali 
mostra la sua forza anche analizzando i dati relativi 
a un abitato minore di pianura, Calvatone (CR), cor-
rispondente al vicus Bedriacum. Se nei contesti di età 
augustea-tiberiana appare una prevalenza di caprovi-
ni, utilizzati per la lana e per la carne, accanto ai sui-
ni, successivamente, e fino al V-VI sec. d.C., si osserva 
un’inversione di tendenza con la prevalenza del maiale 
e di un allevamento ovino finalizzato anche alla produ-
zione di carne.
A.B.
l’insediAmento spArso: ville e FAttorie
Nei siti isolati interpretabili come ville e fattorie, di-
stribuiti tra fondovalle, alta pianura e bassa pianura, i 
resti faunistici rivelano notevoli differenze tra sito e 
sito nella gestione degli animali e nel conseguente re-
gime alimentare (Fig. 4).
Nella fattoria di Mezzocorona (TN) (215 m), situata 
alla confluenza di due corsi d’acqua, i resti faunistici 
provenienti da livelli datati tra il II e il V sec. d.C. mo-
strano l’importanza del consumo degli ovini, seguiti 
dai suini. Nello stesso comprensorio geografico si inse-
risce la prestigiosa villa di Isera, presso Rovereto, dove 
i resti faunistici sono costituiti prevalentemente da 
bovini e ovicaprini, per quanto il campione sia statisti-
camente poco rilevante. Una buona rappresentazione 
di ovicaprini emerge anche dalle ville dell’alta pianura 
friulana di Vidulis (nella quale compaiono impianti per 
la lavorazione della lana) e di Coseano.
Una situazione simile si riscontra sul versante occi-
dentale. Nella fattoria di Spilamberto, situata ai piedi 
dell’Appennino modenese e abitata tra I sec. a.C. e IV 
sec. d.C., si registra una presenza piuttosto omogenea 
di ovicaprini e di suini, che insieme costituiscono il 
98% dei mammiferi domestici. Gli ovini erano allevati 
soprattutto per lana e latte, i maiali per la carne. 
Un quadro diverso è offerto dagli insediamenti di 
bassa pianura.
Nella grande villa urbano-rustica di Chiunsano, nel-
la bassa pianura rodigina, si rileva una netta prevalen-
za di maiali, che fornivano la principale risorsa alimen-
tare, seguiti dai bovini che integravano la dieta, dopo 
essere stati utilizzati per l’agricoltura. L’alto livello ipo-
tizzato per il proprietario della villa sembra suggerito 
da un’intensa attività venatoria legata al cervo, pratica-
ta probabilmente in aree boschive circostanti.
A Ca’ Tron, nell’agro orientale di Altino, scavi esten-
sivi e indagini interdisciplinari hanno ricostruito im-
pianto e ruolo economico di una villa rustica (sito A) e 
di un centro specializzato nell’allevamento ovino (sito 
M). Il campione faunistico, proveniente dal riempi-
mento di un fossato (I-II d.C.) e di immondezzai (I-III 
d.C.), è costituito da animali domestici comunemente 
consumati dall’uomo. Nella villa rustica A, se conside-
rando il numero dei resti prevalgono i bovini, secondo 
il numero minimo degli individui la presenza delle tre 
specie appare piuttosto bilanciata. I dati trovano con-
forto anche dalle analisi polliniche, che hanno certifi-
cato per l’epoca romana la presenza di pollini di cereali, 
di piante erbacee comuni nei prati destinati a pascolo e 
di quercia, suggerendo la pratica di attività legate all’a-
gricoltura, all’allevamento e all’utilizzo dei boschi. Di-
verso il quadro restituito dal sito M, dove emerge una 
netta prevalenza di caprovini, macellati soprattutto tra 
4-6 anni, suggerendo che lo scopo principale dell’alle-
vamento fosse rivolto alla lana e probabilmente al latte: 
dati che, associati alle caratteristiche planimetriche e ai 
risultati delle analisi chimiche del terreno, hanno con-
sentito di riconoscere il sito come un centro specializ-
zato per l’allevamento delle delicatissimae oves di Altino 
celebrate dalle fonti (Columella, De agricultura 7, 2, 3; 
Plinio, Epistulae 2, 11, 25).
Concludiamo con la villa costiera di Monfalcone, via 
delle Mandrie (III sec. d.C.), situata sul margine inter-































































































































Fig. 4. Fattorie e ville: percentuali dei resti dei principali mammiferi 
domestici utilizzati nell’alimentazione.
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il consumo di suini e di bovini; degli ovicaprini, macel-
lati prevalentemente tra i 4 e i 6 anni di età, erano uti-
lizzati i prodotti secondari.
 S.G.
discUssione e conclUsioni
Nonostante alcuni limiti del campione e il carattere 
preliminare di questo tipo di indagine, emergono le po-
tenzialità informative dei dati archeozoologici di questa 
area. È possibile ricostruire alcuni aspetti legati al ‘con-
sumo’ della risorsa animale nella Cisalpina romana, con 
una netta predilezione per ovini e suini, ma con specifi-
cità locali; sono emersi, quindi, dati interessanti relati-
vi alla ‘produzione’ della risorsa animale, che sembra in 
parte legata alla vocazione ambientale, pur risultando 
evidente la notevole incidenza dei fattori di natura po-
litica, economica e culturale implicati nella complessa 
relazione produzione-distribuzione-consumo. 
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